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San Donà di Piave

Le tre persone citate nel titolo,
resteranno unite nella mia me-

moria e al dovere di riconoscenza
per quanto hanno fatto per la no-
stra Associazione e per ciascuno
di noi che dall’Associazione ha ot-
tenuto leggi di tutela e una pensio-
ne di guerra che ci consente di vi-
vere in modo dignitoso.
L’amico Frontini e l’amico Grassi,
ora non più tra noi, hanno servito
la nostra Associazione con atten-
zione, scrupolo, delicatezza e
amore. L’amico Grassi è stato tra
noi fin dalla prima assemblea a
Brescia e dalla sua mano e dalla
sua penna furono scritti i docu-
menti programmatici che segna-
rono l’inizio e il corso successivo
di rivendicazioni dei ciechi civili di
guerra durante tutti questi anni.
L’amico Frontini ha seguito la no-
stra attività associativa per tanti e
tanti anni redigendo i verbali dei
nostri Consigli Nazionali con
grande scrupolo e collaborando
con grande diligenza, non invasi-
va, alla redazione e stesura di
tanti documenti, annotando con
scrupolo durante i Consigli gli in-
terventi e le dichiarazioni.
Vi assicuro, per esperienza diret-
ta, che non è facile seguire in si-
lenzio e con scrupolo, l’annotazio-
ne della verbosità con la quale
noi, ciechi di guerra, spesso
esprimiamo le nostre idee e, so-
prattutto, non è facile mantenersi
pazienti e servizievoli quando il
clima associativo si surriscalda e i
rapporti interpersonali diventano
accesi e il volume delle singole
voci viene usato come strumento
di convinzione al posto della logi-
ca e della razionalità del ragiona-
mento. Riconosciamolo!
Talvolta l’aggressività e il com-
portamento di noi ciechi di guer-
ra non sono facili da sopportare
e solo un’eccezionale pazienza e
un’eccezionale disponibilità di
dedizione possono consentire, a
persone intelligenti e premurose,
di dedicarci la loro attenzione. 
La morte di Renato Frontini ci
sorprese mentre molti di noi si
trovavano a Rimini impegnati

di Antonio Marin

Un grazie di riconoscenza
a Frontini, Ammannato e Grassi

nella Assemblea Nazionale. Suc-
cessivamente, come Associa-
zione – non come partecipazio-
ne individuale, oggettivamente
non valutabile – non è stato ri-
cordato con la gratitudine e l’af-
fetto che avrebbe meritato a
fronte della qualità e scrupolosi-
tà del servizio da lui prodigato
per la nostra Associazione.
Spero che questo mio intervento
valga a risvegliare in ciascuno di
noi un pensiero di riconoscenza
e il proposito di rivolgere alla me-
moria degli amici Grassi e Fronti-
ni un sentimento più sentito e ri-
conoscente per quanto essi ci
hanno offerto in tanti anni di pre-
ziosa collaborazione.
Il Generale Ammannato è stato il
vero fondatore della nostra As-
sociazione e bene fece l’amico
Bibo Frison di Gorizia, da molti
anni scomparso, a proporre, du-
rante un’Assemblea Nazionale a
Roma, per lui, la nomina di Pre-
sidente fondatore a vita, propo-
sta che fu accolta all’unanimità.
Il Generale, con il suo grado e il
suo prestigio, accolse le istanze
di tutti noi ciechi civili di guerra,
allora considerati una sottocate-
goria degli invalidi di guerra. Le
nostre mutilazioni e il sangue da
noi versato, non ci rendevano
degni del rispetto e del prestigio
morale di cui erano investiti i sa-
crifici subiti dai combattenti: noi
eravamo, semplicemente, “effetti
collaterali della guerra”, come
oggi amerebbe definirci il presi-
dente degli Stati Uniti Bush. 
Il Generale Ammannato, insieme
al Capitano Bulian, al Colonnello
Battaglin e a pochi altri ex militari
ciechi di guerra, accolse intorno a
sè un numeroso gruppo di soci
ciechi, vittime civili di guerra, per
la formulazione della proposta e
la rivendicazione di un program-
ma normativo, giuridico e rivendi-
cativo che ci consentisse a pieno
titolo di ottenere i diritti riservati a
coloro che, combattendo per la
patria, avevano perduto la vista. 
Ognuno ha il dovere di ricordare
che la scelta del Generale Am-

mannato non fu, fin dall’inizio,
molto gradita all’interno delle As-
sociazioni combattentistiche e a
quelle di tutela dei Mutilati e Inva-
lidi di guerra, e nemmeno all’in-
terno dell’Associazione Italiana
Ciechi, ente nel quale, allora, egli
occupava la prestigiosa carica di
Vicepresidente Nazionale. 
Al Generale, e a tutti coloro che
più strettamente collaborarono
con lui, e, per giungere ai giorni
nostri, operano con certosina
pazienza per assicurare alla ca-
tegoria la qualità e la dignità del-
la vita cui aspiriamo, non sem-
pre abbiamo saputo unanime-
mente manifestare la dovuta ri-
conoscenza. Molti nostri soci,
assurdamente, hanno maturato
in sè la convinzione che fosse
possibile in passato (e sia anco-
ra oggi possibile) ottenere tutto
e subito, che le strategie usate e
quelle oggi impostate dall’Asso-
ciazione per la realizzazione dei
programmi associativi siano
state e siano frutto di ignavia e
di incompetenza, non di pru-
denza e perseveranza. 
I ciechi di guerra dei Paesi euro-
pei, e non solo dei Paesi euro-
pei, ci invidiano quanto, grazie
all’Associazione, abbiamo otte-
nuto in termini giuridici, normati-
vi e pensionistici. Conosco be-
nissimo ciò che molti di noi an-
cora rivendicano per rendere
giusto il trattamento economico
riservato alla categoria. Il clima
politico, economico e sociale in
cui versa attualmente la nostra
nazione, però, impone ai nostri
dirigenti prudenza e pazienza
particolari. Le corde e le note
parlamentari sono molte e sem-
pre più difficile è premere solo i
tasti giusti per ottenere gli accor-
di desiderati. È necessario dun-
que limitare le interferenze inop-
portune di chi, motu proprio, sol-
lecita politici, amministratori, fun-
zionari per accelerare l’attuazio-
ne di provvedimenti che, anche
se giusti, potrebbero compro-
mettere l’unità e la coerenza ri-
vendicativa dell’Associazione.
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Il 17 e 18 aprile si è riunito a Ro-
ma, presso la Sede centrale, il

Consiglio Nazionale.  Il Presidente
Italo Frioni, dopo aver ricordato le
recenti scomparse del Generale
di squadra aerea Aramis Amman-
nato, deceduto a Roma il 22 gen-
naio, Presidente fondatore del-
l’AICG, e del dott. Gianni Grassi,
deceduto a Roma il 6 febbraio,
nostro amico e valido collabora-
tore, ha tracciato un ampio qua-
dro della situazione parlamentare
delle proposte di legge, elaborate
e presentate grazie agli onorevoli
Luigi Fabbri, Cesare Campa, Emi-
lio Delbono, Alessandro Naccara-
to e Amalia Schirru. 
Nel dibattito che ne è seguito, è
stata espressa l’unanime volontà
di ottenere al più presto le modi-
fiche concernenti l’assegno sosti-
tutivo dell’accompagnatore mili-
tare, con un congruo stanzia-
mento da parte del Governo,
che consenta l’erogazione a tutti
gli aventi diritto, in misura più vi-
cina al costo di un accompagna-
tore, una tredicesima mensilità e
l’adeguamento automatico. 
Il Consiglio Nazionale ha proce-
duto, quindi, all’approvazione
del bilancio consuntivo dell’anno
2006, delle necessarie variazioni
al bilancio 2007, nonché all’ap-
provazione del bilancio preventi-
vo dell’anno 2008, confermando
per il 2008, l’importo delle quote
di iscrizione in misura uguale a
quella corrisposta nel 2007. 
Il Consiglio Nazionale, inoltre, ha
nominato un’apposita commis-
sione, incaricata di individuare
strumenti per ricordare, nel tem-
po, la memoria del generale Ara-
mis Ammannato e del dott. Gian-
ni Grassi che tanto hanno contri-
buito alla vita associativa; ha affi-
data all’Ufficio di Presidenza, co-
adiuvato dai componenti della
Commissione per il Terzo Mon-
do, l’individuazione di progetti ca-
paci di rispondere alle esigenze

Consegnate a Frioni e Iometti
le insegne delle onorificenze
di Giovanni Palmili

L’intervento dell’onorevole Cesare Campa alla riunione del Consiglio Nazionale.

dei destinatari delle somme rac-
colte; ha stabilito che sia Pesaro
la città ove si svolgerà la decima
Assemblea Nazionale dell’AICG. 
Un significativo riconoscimento
è stato dato al Consiglio Nazio-
nale dagli onorevoli Amalia
Schirru e Cesare Campa che,
nonostante il poco tempo a loro
disposizione, hanno accolto l’in-
vito del Presidente, rivolto a tutti i
parlamentari che si sono resi dis-
ponibili a presentare proposte e
disegni di legge in nostro favore.
Gli onorevoli, ascoltati i ringrazia-
menti rivolti loro da Frioni e dai
consiglieri che hanno voluto per-
sonalmente esporre le proble-
matiche della categoria, hanno
voluto ribadire la loro partecipa-

zione ai nostri problemi ancora
non risolti e rinnovare l’impegno
perché essi siano superati, sia
pure gradualmente. 
L’incontro è stato interrotto da
una breve ma simpatica cerimo-
nia, nella quale l’onorevole Ama-
lia Schirru ha consegnato al Pre-
sidente Italo Frioni, e al Vicepresi-
dente Marcello Iometti, le inse-
gne, rispettivamente, di Grande
Ufficiale e di Cavaliere Ufficiale,
onorificenze conferite loro dal
Capo dello Stato. Insegne che il
Consiglio Nazionale ha voluto do-
nare loro quale riconoscimento
dell’impegno, del lavoro che quo-
tidianamente svolgono e dei ri-
sultati conseguiti, certo d’interpre-
tare i sentimenti della categoria.

L’onorevole Amalia Schirru consegna le onorificenze a Marcello Iometti e Italo Frioni.
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Dalla rivista ‘Le Louis Braille’ del feb-
braio 2007 – grazie alla traduzione di
Antonio Poeta – riprendiamo la noti-
zia dell’importante atto adottato il 13
dicembre 2006 dall’Assemblea Gene-
rale delle Nazioni Unite.

L’Assemblea Generale dell’O-
nu ha adottato all’unanimità

la prima Convenzione relativa ai
diritti delle persone handicappa-
te che mira a “promuovere, pro-
teggere e assicurare il pieno e
uguale godimento di tutti i diritti
dell’uomo e di tutte le libertà fon-
damentali per le persone handi-
cappate”. Con questa risoluzio-
ne, gli Stati membri si impegna-
no a garantire e promuovere il
pieno esercizio di tutti i diritti
“senza discriminazione di nes-
sun tipo fondata sull’handicap”,
specialmente adottando delle
leggi a questo scopo.
“Per 650 milioni di persone nel
mondo colpite da un handicap si
inaugura una nuova era nel cor-
so della quale non saranno più
sottomesse a pratiche e atteg-
giamenti discriminatori che dura-
no da ben troppo tempo”, ha di-
chiarato il Vicesegretario Genera-
le dell’Onu Mark Malloch Brown. 
Brown ha ricordato che “troppo
spesso le persone handicappate
sono state oggetto di imbarazzo
e al più di commiserazione e di
carità. Le società – ha sottolinea-
to – hanno fatto tutto quello che
potevano per fare in modo che
queste persone non fossero né
viste né ascoltate”.
Frutto di quattro anni di negozia-
zioni, la Convenzione sui diritti
delle persone handicappate è il
“primo trattato sui diritti dell’uo-
mo adottato nel XXI secolo”, ha
sottolineato il Segretario Genera-
le dell’Onu Kofi Annan , in un
messaggio letto dal Vicesegreta-
rio Generale Brown. Il Segretario
Annan ha ricordato che una Con-
venzione, una volta adottata e

L’Onu adotta la Convenzione
su diritti persone handicappate

ratificata, deve avere rapidamen-
te un impatto sul diritto interno;
per questo ha richiesto ai gover-
ni di ratificarla, senza indugi.
La Presidentessa della Assem-
blea Generale, Sheikha Haya al-
Khalifa, ha sottolineato che la
maggior parte degli handicappati
vivono nei Paesi in via di svilup-
po. “Troppo spesso – ha afferma-
to – le persone handicappate han-
no dovuto gestire non solamente

Superare ogni discriminazione
Il testo della Convenzione è composto da un preambolo e cinquanta ar-
ticoli (26 pagine stampate, ossia circa 80 pagine in braille stenografato).
Può essere consultato anche su Internet. Qui di seguito ne riportiamo, a
titolo di esempio, quattro importati articoli.

Articolo 1 - Oggetto
La presente Convenzione ha per oggetto di promuovere, proteggere e assi-
curare il pieno e uguale godimento di tutti i diritti dell’uomo e di tutte le liber-
tà fondamentali per le persone handicappate e di promuovere il rispetto del-
la loro dignità intima.
Per persone handicappate si intendono persone che presentano delle inca-
pacità fisiche, mentali, intellettuali o sensoriali durevoli di cui l’interazione
con diverse barriere può ostacolare la loro piena ed effettiva partecipazione
alla società sulla base dell’uguaglianza con gli altri.

Articolo 2 - Definizioni
Si intendono per “discriminazione fondata sull’handicap” ogni distinzione,
esclusione o restrizione che la riguardi e che ha per oggetto o per effetto di
compromettere o ridurre a niente il riconoscimento, il godimento o l’eserci-
zio, sulla base dell’uguaglianza con gli altri, di tutti i diritti dell’uomo e di tut-
te le libertà fondamentali nei settori politico, economico, sociale, culturale,
civile o altro.

Articolo 8 - Sensibilizzazione
Gli Stati Membri si impegnano a prendere delle misure immediate, efficaci e
appropriate in vista di:
a) sensibilizzare l’insieme della società, compreso il livello della famiglia, alla
situazione delle persone handicappate e promuovere il rispetto dei diritti e
della dignità delle persone handicappate; 
b) combattere gli stereotipi, i pregiudizi e le pratiche pericolose concernenti
le persone handicappate, ivi compresi quelli legati al sesso e all’età, in tutti i
campi;
c) far conoscere meglio le capacità e i contributi delle persone handicappate.

Articolo 9 - Accessibilità
Al fine di permettere alle persone handicappate di vivere in modo indipen-
dente e di partecipare pienamente a tutti gli aspetti della vita, gli Stati mem-
bri prendono delle misure appropriate per assicurare loro, sulla base dell’e-
guaglianza con gli altri, l’accesso all’ambiente naturale fisico, ai trasporti, al-
l’informazione e alla comunicazione, ivi compresi i sistemi e le tecnologie
dell’informazione e della comunicazione, e le altre attrezzature e servizi aper-
ti o forniti al pubblico, tanto nelle zone urbane che in quelle rurali.

il proprio handicap ma anche la
loro invisibilità di fronte alla socie-
tà e a chi prende le decisioni”.
Sheikha Haya al-Khalifa ha an-
che auspicato che la Convenzio-
ne possa fornire un “nuovo slan-
cio per dei cambiamenti culturali
necessari nel modo in cui il mon-
do percepisce gli handicap” e ha
proposto che si passi “dalla pietà
alla celebrazione delle differenze
fra gli esseri umani”.
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Pubblichiamo qui di seguito il manife-
sto inviatoci dal Presidente della Con-
federazione Italiana fra le Associazioni
Combattentistiche e Partigiane.

Quando i primi partigiani scel-
sero la via della lotta e sali-

rono sulle montagne per com-
battere il nazifascismo, rischiaro-
no e spesso offrirono la loro vita
per affermare i principi stessi sui
quali costruire la convivenza civi-
le: la libertà, l’uguaglianza, la giu-
stizia, la democrazia.
Il prezzo pagato fu altissimo:
decine di migliaia di partigiani
uccisi, feroci rappresaglie con-
tro la popolazione civile che so-
steneva il movimento di libera-
zione, oltre 40 mila, tra cittadini
e lavoratori deportati nei campi
di concentramento, eccidi, co-
me a Cefalonia, di soldati che ri-
fiutarono di consegnarsi ai te-
deschi, 600 mila militari interna-
ti in Germania, 87 mila militari
caduti nella guerra di Liberazio-
ne. Da quella lotta, che vide
combattere fianco a fianco uo-
mini e donne, operai e intellet-
tuali, contadini e liberi profes-
sionisti di diversa fede politica
e religiosa, nacque la nostra
Costituzione.
Una Costituzione ancora attuale
e vitale, fra le più avanzate tra
quelle esistenti, non a caso dife-
sa dalla stragrande maggioranza
dei cittadini italiani nel referen-
dum del giugno scorso, quando
si cercò di snaturarne la sostan-
za e i valori.
Ma, a 62 anni dal giorno della Li-
berazione, l’Italia sta correndo
nuovi pericoli. Non può essere,
infatti, sottaciuto l’allarme per una
ripresa del terrorismo, un nemico
da sempre della democrazia e
delle libertà, che ha sempre visto
in prima fila per sradicarlo le for-
ze democratiche antifasciste.
Permangono, d’altro canto, anco-
ra oggi, i tentativi di sminuire e in-

di Gerardo Agostini 

25 Aprile, 62 anni dopo
l’Italia corre nuovi pericoli

fangare la storia della Resistenza,
cercando di equiparare i “repub-
blichini” , sostenitori dei nazisti, ai
partigiani e ai combattenti degli
eserciti alleati contro il nazifasci-
smo a cui dobbiamo in Europa la
distruzione del regime del geno-
cidio: un modo per intaccare le
ragioni stesse fondanti la nostra
Repubblica. Per questi motivi,
per difendere nuovamente le
conquiste della democrazia, il 25
aprile, anniversario della Libera-

Napolitano: “Valori ancora attuali
per costruire un futuro migliore”
Venuta meno la possibilità di far ricevere il Consiglio Nazionale dell’AICG
dal Capo dello Stato Giorgio Napolitano, a causa dei suoi numerosi im-
pegni istituzionali, è stata organizzata, da parte del cerimoniale del Qui-
rinale, un’udienza riservata a tutte le Associazioni d’Arma, nonché alla
Federazione Italiana fra le Associazioni Combattentistiche e Partigiane,
di cui la nostra Associazione fa parte. Così, il 24 aprile, alle 17, il Presi-
dente della Repubblica ha commemorato insieme a noi il 62° anniversa-
rio della Liberazione. Alla cerimonia erano  presenti  tutti i componenti
dell’Ufficio di Presidenza Nazionale dell’AICG: il Presidente Frioni, e i tre
Vicepresidentti, Alvise Taglietti, Marcello Iomettti e Giovanni Palmili.    
A ricordare questo storico evento, sono intervenuti: il Generale Parama-
ni, Presidente delle Associazioni d’Arma, il quale oltre a ricordare i sacri-
fici e i numerosi episodi di eroismo compiuti dalle Forze Armate, ha volu-
to sottolineare il malcontento delle Associazioni per la normativa intro-
dotta per l’approvazione degli statuti o loro modifiche affidate alle Pre-
fetture, sottraendo tale competenza al Ministero della Difesa. 
Il senatore Gerardo Agostini, Presidente della Federazione fra le Asso-
ciazioni Combattentistiche e Partigiane, il quale ha esaltato il valido con-
tributo dato dai combattenti e dai partigiani alla Liberazione dell’Italia.
Il Ministro della Difesa Arturo Parisi, ha ripercorso le tappe salienti vis-
sute dagli Italiani nell’ultimo conflitto e gli episodi più significativi che
portarono l’Italia a commemorare il 25 aprile del 1945 la Liberazione
della Nazione. 
A conclusione dell’udienza, ha preso la parola il Capo dello Stato che, tra
l’altro, ha detto: “I valori che ispirarono la lotta di Liberazione sono anco-
ra attuali, e lo è anche la lezione che viene da quel doloroso ma decisivo
passaggio della storia del nostro Paese che consentì all’Italia di risorge-
re dalla barbarie del nazi-fascismo e della guerra. Siamo chiamati a pre-
stare tutta la nostra attenzione all’attualità di quegli insegnamenti - ha
continuato Napolitano - sapendo che è nostro compito non solo ricorda-
re ma costruire ponendo a frutto la grande forza creativa che può scatu-
rire dalle esperienze vissute in una fase storica precedente. Per fare ciò,
è necessario considerare quei valori e quegli insegnamenti nel loro signi-
ficato non contingente, non destinato ad esaurirsi con gli eventi del pas-
sato. Soltanto così riusciremo a vivere il 25 aprile non semplicemente co-
me richiamo alla storia, ma come punto di partenza per costruire insieme
un futuro migliore”.

(Giovanni Palmili)

zione, assume il valore di una ri-
correnza non formale. 
Il Comitato Antifascista e la Confe-
derazione Italiana tra le Associa-
zioni Combattentistiche e Partigia-
ne, nel ricordo dei caduti, si rivolge
ai giovani, ai democratici, agli anti-
fascisti, per una mobilitazione
straordinaria in tutto il Paese. Il 25
aprile è oggi una data più viva che
mai, in grado di unire tutti gli italiani
attorno ai valori della democrazia.
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Come introduzione all’opera
“La nostra guerra 1940-

1945”, Arrigo Petacco scrive:

“Quando comincia la guerra
la prima vittima
è sempre la verità.
Quando la guerra finisce 
le bugie dei vinti 
sono smascherate,
quelle dei vincitori
diventano storia”.

Il 10 febbraio 2007, la Regione
Friuli Venezia Giulia ha ufficial-
mente onorato le vittime delle
foibe e inaugurato il Sacrario di
Basovizza, la cui foiba è situata
alla periferia di Trieste, profonda
160 metri e dalla quale sono
stati estratti molti metri cubi di
resti di persone barbaramente
trucidate alla fine della Seconda
Guerra Mondiale. Questa foiba
e molte altre sparse sulle colline
del Carso hanno visto precipita-
re nelle profondità dei loro ca-
mini molti italiani vittime delle
vendette e dell’odio interetnico
e nazionalistico. 
Il fascismo, a suo tempo, per
ambizioni e orgoglio nazionali-
sta comune a tutte le dittature,
aveva voluto imporre la propria
politica con scarso rispetto nei
confronti delle tradizioni e dei di-
ritti delle minoranze etniche sla-
ve e, come ben si sa, ogni orgo-
glio represso suscita odio, desti-
nato ad aumentare con il passa-
re del tempo.
La tragica fine della guerra ha vi-
sto perdere l’Italia. Il Maresciallo
Tito, con le sue forze partigiane,
si era posto come  programma
l’allargamento dei confini della fe-
derazione Jugoslava, la fusione
delle varie etnie sparse sul terri-
torio balcanico, la realizzazione
politica di un regime comunista
e, quindi, di necessità, di un regi-
me totalitario, incapace di sop-
portare qualsiasi forma di con-
fronto politico o di occupazione.

Gli italiani, coinvolti con il passa-
to regime fascista e con l’ammi-
nistrazione italiana (pubblici di-
pendenti, funzionari e molti altri
semplici cittadini), furono consi-
derati come ‘nemici’ o come futu-
ri avversari e contestatori del re-
gime che stava per essere in-
staurato e quindi degni di essere
eliminati senza alcun processo e
senza alcuna formalità.
I territori della Venezia Giulia,
dell’Istria e della Dalmazia, do-
po la caduta dell’Impero Roma-
no, sono sempre stati in diretto
contatto politico, economico,
sociale, culturale con la Repub-
blica di Venezia. 
Nel maggio del 1945, il regime
comunista jugoslavo impose agli
italiani sopravvissuti che vi abita-
vano la confisca dei beni e l’op-
zione di accettare di diventare, a
tutti gli effetti, cittadini jugoslavi o
l’espulsione verso il confine italia-
no. Ben 350 mila furono gli esuli
che varcarono il confine espro-
priati di tutto e, nella nostra ma-
drepatria, furono accolti politica-
mente con fastidio, perché emi-
granti in cerca di ospitalità e di la-
voro in una Patria devastata dalla
guerra, afflitta da una disoccupa-
zione generale e da dissidi politi-
ci, sull’orlo di una guerra civile. 
Pochi, oggi, in Italia, ricordano
che ai “profughi” giuliano-dalmati,
all’ingresso nel territorio naziona-
le, veniva consegnato un docu-
mento che, oltre all’ospitalità, non
concedeva loro il diritto di essere
iscritti alla Camera di Lavoro; per
fortuna, la preparazione cultura-
le, professionale e la privazione
di ogni altra speranza di assisten-
za diretta, fece sì che un gran nu-
mero emigrò in Paesi extraeuro-
pei, mentre altri si inserirono con
competenza e laboriosità nel pro-
cesso sociale e di ricostruzione
della nostra nazione.
Le forze politiche di sinistra, stret-
tamente legate per affinità ideolo-
gica al regime balcanico instaura-

to, per oltre mezzo secolo osta-
colarono ogni giudizio critico e
persino la memoria di quanto era
accaduto in terre italianissime,
quali la Venezia Giulia, l’Istria e le
coste della Dalmazia.
Chi governò l’Italia per mezzo se-
colo dopo la fine della guerra,
per buonismo politico preferì
ignorare gli eccidi, la tragedia, le
umiliazioni, i dolori che tanti ita-
liani avevano subito a causa di
una guerra ingiusta e perduta, a
conclusione di un regime, il fa-
scismo, nei confronti del quale le
sinistre rivendicavano il merito
della maggiore opposizione e
della sua sconfitta.
Per fortuna, prima che si estin-
guesse il ricordo di quanto era
accaduto, è stato istituito il “Gior-
no del Ricordo”, da celebrare in
Italia il 10 febbraio. I ricordi e le
memorie ancora vivi in molte
persone che furono vittime di
eventi storici, non sempre con-
cordarono con lo spirito della
Storia e con la versione imposta
da chi, da vincitore, ha dominato
e responsabilmente diretto tali
eventi. Le polemiche nazionali e
internazionali che hanno triste-
mente turbato il clima politico di
questa giornata testimoniano
quanto sia difficile considerare la
Storia dal punto di vista di chi, di-
rettamente sul proprio corpo,
sulla propria vita, sui propri affet-
ti familiari e sociali, ha pagato in
prima persona le conseguenze
di una politica sbagliata. 
Molti di coloro che ancora oggi
governano le nazioni e sono in
grado di determinare i destini del
mondo, si ritengono assoluta-
mente intelligenti, in grado cioè
di conoscere preventivamente il
vero bene delle nazioni; ugual-
mente “intelligenti” si ritengono
anche i funzionari e i militari che
predispongono le strategie più
adatte ai programmi operativi;
“intelligenti” sono, oggi, persino
definite le bombe dirompenti, in-

Foibe, 10 febbraio 2007
celebrato il ‘Giorno del Ricordo’
di Antonio Marin
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cendiarie, a grappolo, usate nel-
le guerre; mentre i civili mutilati o
resi invalidi, i genitori privati dei
figli, le vedove, gli orfani sono,
dai potenti, considerati semplici
“effetti collaterali”, come i noiosi
starnuti che accompagnano il
raffreddore.
Coloro che sinceramente desi-
derano che la Storia si riconcili
veramente con la memoria, è
necessario che imparino a ri-
volgere a tutte le vittime un
sentimento profondo di pietà,
prescindendo da ogni colora-
zione politica e ideologica che
ha accompagnato e determina-
to l’esistenza delle vittime stes-
se. In ogni caduto per causa di
guerra, è l’Umanità che per pri-
ma viene colpita e non esiste
ideologia politica, religiosa, so-
ciale, culturale, che renda giu-
stificata la morte di un uomo.
Le parole di una vecchia can-
zone popolare ammonivano:
“Prendi il fucile e vattene alla
frontiera; là c’è il nemico che al-
la frontiera aspetta”. 
Ciò che accende un barlume di
speranza, all’inizio del terzo mil-
lennio, è che al confine dell’Italia
non c’è più un nemico che aspet-
ta; i confini sono finalmente di-
ventati una riga convenzionale
che separa nazioni e amministra-
zioni organizzate al servizio di
popoli e cittadini autorizzati a
muoversi liberamente in rigoro-
so rispetto degli interessi econo-
mici, dell’identità e delle persone
di ogni nazione.
Ogni persona umana responsa-
bile ha il dovere, oggi, di operare
per la pace e Papa Giovanni Pao-
lo II ha ripetuto ai potenti che:
“Non c’è pace senza giustizia,
non c’è giustizia senza perdono”.
Il perdono è subordinato alla
sincera presa di coscienza degli
errori del passato e di rispetto
verso chi era considerato avver-
sario o addirittura nemico. Il Pa-
pa polacco ebbe, perfino, l’umil-
tà e il coraggio di chiedere pub-
blicamente perdono per gli erro-
ri compiuti in passato dalla
Chiesa cattolica. 
L’attuale Presidente della Repub-
blica italiana Giorgio Napolitano,
celebrando ufficialmente il “Gior-
no del Ricordo”, a Roma, ha avu-
to l’umiltà e il coraggio di ricono-
scere, quale errore del mondo
politico italiano, “la responsabilità
di aver negato o teso a ignorare

la verità per pregiudiziali ideologi-
che e cecità politica e di averla ri-
mossa per calcoli diplomatici e
convenienze internazionali”.
Speriamo che il Sacrario di Baso-
vizza, inaugurato quest’anno, e le
responsabili parole del nostro Pre-
sidente Giorgio Napolitano, segni-
no l’inizio di un nuovo corso di rap-
porti con tutti i nostri confinanti.
Una nota personale leggermente
polemica ha amareggiato la mia
presenza alla cerimonia inaugu-
rale del Sacrario; ho constatato
che i generali commenti politici e
giornalistici che hanno accom-
pagnato e onorato la manifesta-
zione non hanno sottolineato
che le vittime delle foibe, i loro
congiunti, fanno parte, di diritto,

dell’Associazione Nazionale Vitti-
me Civili di Guerra.
“Sotto un cielo che piange”, come
ha detto il promotore del “Giorno
del Ricordo”, l’onorevole Menia,
nel suo breve intervento durante
l’inaugurazione, l’ANVCG era rap-
presentata solo dalla presenza
delle bandiere delle sezioni pro-
vinciali di Pordenone, Udine, Go-
rizia e Trieste. Tra gli oratori spic-
cava l’assenza di un rappresen-
tante ufficiale dell’Associazione e
nessuno ha sentito il dovere di ri-
cordare che l’Associazione nazio-
nale che ancora oggi più e me-
glio rappresenta la tutela della
memoria delle vittime della guer-
ra, è proprio l’Associazione Na-
zionale Vittime Civili di Guerra.

Presentato in Campidoglio
il libro ‘E fu buio’ di Franco Valerio
Riproduciamo dal quotidiano “Il Tempo” – che ringraziamo sentitamente –
l’articolo del 26 gennaio 2007 che riferisce dell’avvenuta presentazione in
Campidoglio del libro realizzato dal prof. Franco Valerio.

Nella sala del Carroccio in Campidoglio, alla presenza dell’onorevole
Cento, del Capitano di Vascello Forcignano (in sostituzione dell’Ammira-
glio Bergantini), del Generale Caprino della Guardia di Finanza, della
dott.ssa Manti dirigente della IV sezione della Squadra Mobile di Roma,
del cappellano militare dell’Arma dei Carabinieri monsignor Borrenghi e
del Presidente nazionale dell’Associazione Italiana Ciechi di Guerra Italo
Frioni, la dott.ssa Assunta Cocomello, sostituto procuratore della Re-
pubblica, e il prof. Franco Valerio, hanno presentato il libro “E fu il buio”,
all’interno del quale sono riportate le vicende storiche e le testimonianze
di persone comuni, militari e civili che, a causa di ordigni bellici, anche in
tempo di pace, hanno perso la vista e in molti casi anche gli arti.
Molti di questi, all’epoca erano bambini che, traditi da un ordigno ine-
sploso, sono rimasti vittime innocenti della guerra. Il libro è stato realiz-
zato dal prof. Franco Valerio con la collaborazione del fotoreporter Mau-
rizio Numelli e della storica Rita Zanzara. 
“Abbiamo voluto presentare ai lettori – sostengono gli autori del libro – un
aspetto crudele della guerra che non sempre si riesce a cogliere negli
scarni comunicati dei giornali. Abbiamo voluto porre un momento di ri-
flessione ai giovani, affinché con tutte le loro forze dicano sempre No al-
la guerra”. 
Il Presidente del Consiglio interregionale Lazio-Umbria dell’AICG, Franco
Cimei, dispiaciuto per non essere intervenuto a causa di un’influenza, ha
dichiarato dalla sua abitazione di Rieti: “Il libro, che presto consegnerò
anche al Presidente della provincia di Rieti Fabio Melilli, è stato realizza-
to affinché nessuno dimentichi gli orrori della guerra e porti a riflettere
con la memoria del passato soprattutto sui conflitti attuali”.
“Tra le pagine è riportata anche la mia storia – racconta Cimei – quando,
nel 1944, le truppe naziste passarono per Colle Giove, il mio paese natio;
fu allora che accadde il fatto e, ancora oggi, l’ultima immagine impressa
nei miei occhi, è la fotografia dei soldati con le mitragliatrici e le bombe.
La forza della vita mi ha spinto a continuare, nonostante la mia condizio-
ne, e a cercare di rendermi utile per i miei concittadini, ricoprendo le ca-
riche di Consigliere e Assessore nel Comune di Colle Giove, nell’VIII Co-
munità Montana, e Consigliere della Asl Rieti 1 e bacini imperiferi”..

(Luca Giarrusso)
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Alcune vedove di guerra hanno inviato
ai giornali – e anche alla nostra Rivi-
sta – la lettera che pubblichiamo qui
di seguito. È una risentita e arrabbiata
invettiva di vedove di guerra di militari
e di partigiani della Seconda Guerra
Mondiale i cui mariti sacrificarono la
propria vita per la Patria. Per questo
sacrificio supremo e per la loro per-
sonale sofferenza di giovane sposa e
madre di uno o più figli, queste vedo-
ve hanno percepito una pensione di
modesta entità, che è andata via via
peggiorando fino a diventare di gran
lunga inferiore alla pensione minima
Inps (295,12 euro contro 435 euro
mensili) ed è scandalosamente infe-
riore a quella delle vedove dei caduti
di Nassiriya, legge 206/2004, che su-
pera i 1.100 euro mensili, oltre a pre-
vedere numerosi altri vantaggi econo-
mici, sanitari e del lavoro.
Pensiamo anche noi che queste spe-
requazioni e ingiustizie debbano esse-
re rimosse e la pensione delle vedove
di guerra tabella G, Dpr 915/1978 e
successive modificazioni, debba di-
ventare più dignitosa; devono essere
superate le discriminazioni tra le ve-
dove della Seconda Guerra Mondiale
e le vedove ad esse equiparate, quali
sono quelle di Nassiriya. Vedove tutte
allo stesso titolo per il comune sacri-
ficio dei loro congiunti a favore della
Patria, Patria che non può differenzia-
re le une dalle altre senza provocare
una tremenda ingiustizia e una discri-
minazione inaccettabile. L’AICG auspi-
ca che governanti e parlamentari leg-
gano questa lettera e provvedano
(nessuno potrà dire che non sapeva):
queste vedove, ormai ottantenni, han-
no ragioni da vendere, delle sacrosan-
te ragioni, e noi saremo al loro fianco
e lotteremo perché vengano ascoltate.
Siamo sicuri che lo Stato terrà dove-
rosamente conto delle loro richieste.

Pensioni, accorato appello
delle vedove di guerra
di Iolanda, Pina, Gemma, Mafalda e Gina 

Il Fishermen’s Wives Memorial nel porto di Gloucester (Usa).

Caro direttore e caro politico
di qualunque schieramento,

sono una donna quasi ottanten-
ne o, spesso, ultraottantenne.
Se anche un po’ mi vergogno, in
mezzo al grande parlare, in mez-
zo al grande rumore delle rifor-
me pensionistiche, mi sono data
un po’ di coraggio, quel coraggio
che mi era stato indispensabile
oltre sessant’anni fa, quando an-
cora giovane sposa, incinta o
con uno o più bambini piccolissi-
mi, mi trovai improvvisamente
vedova di guerra.
Vedova di un meraviglioso mari-
to, molte volte poco più che ra-
gazzo, caduto lontano in terre
straniere, in un fronte orientale,
nel fronte slavo, in un fronte afri-
cano, nel fronte albanese o gre-
co o morto in un campo di con-
centramento tedesco per non es-
sersi allineato alle pretese di Hit-
ler o come  soldato nel ricostruito
esercito italiano o come partigia-
no caduto su una montagna per
riportare alla libertà e alla demo-
crazia il nostro Paese. Un corag-
gio che, dopo la disperazione e il
dolore profondo iniziali, mi è sta-
to necessario per superare, per

me e per i miei figli, le grandissi-
me e quasi disumane difficoltà in-
contrate durante e dopo la Se-
conda Guerra Mondiale. 
La  mia pensione di vedova di
guerra, quando finalmente arri-
vò, non risolse i problemi neppu-
re sul piano economico, tanto
che dovetti lavorare in tutte le at-
tività possibili per riuscire a sbar-
care il lunario ma, almeno, era
una pensione che ci qualificava
attribuendoci il 10-15% in più del-
la minima Inps di allora. Succes-
sivamente, si è praticamente cri-
stallizzata, aumentando pochis-
simo, tanto che nel 2007 è di ap-
pena 295 euro mentre la pensio-
ne minima Inps di oggi supera i
435 euro. Quel che è più grave e
che umilia sul piano umano e sul
piano etico, ancor prima che sul
piano economico, è il fatto che il
3 agosto 2004 con la legge
n.206, si è attribuito ai coniugi
dei caduti sul territorio nazionale
o extranazionale per atti di terro-
rismo o di analoga matrice (per
esempio i caduti di Nassiriya) –
oltre che un assegno una tantum
di 200 mila euro e tanti altri be-
nefici – una pensione che è qua-
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Il processo di rivalutazione del-
le pensioni di guerra ha vissu-

to negli anni ’70 e ’80 momenti di
esaltante successo con le leggi
915/78, 834/81, 656/86, 342/89
e 422/90. Poi, il progresso eco-
nomico e normativo si è improv-
visamente e stabilmente blocca-
to per ragioni che meriterebbero
un’analisi più approfondita, ma
che sono verosimilmente indivi-
duabili in tre fattori:
- nell’instabilità politica dei primi
anni ’90, quando siamo stati co-
stretti a ricominciare sempre da
capo con nuovi referenti politici,
poiché fra il 1990 e il 1996 il Parla-
mento è stato sciolto per ben tre
volte, con conseguente notevole
ricambio della classe politica;
- nell’ostilità preconcetta e autole-
sionista delle associazioni stori-
che che, fra il 1996 e il 2001, si
sono opposte strenuamente al-
l’approvazione di provvedimenti
a favore dei grandi invalidi di
guerra, rendendo inutilizzabili le
risorse economiche ottenute a
tale scopo dall’AICG; 
- nella riforma della Leva militare
e nella conseguente perdita del-
l’accompagnatore, evento dram-
matico che negli ultimi dieci anni
ha costretto l’AICG a impegnare
tutte le proprie energie nella bat-
taglia per l’assegno sostitutivo,
problematica ancora aperta, ma
che si spera possa essere chiusa
con soddisfazione entro breve.
Infatti, le proposte n.1770 e
n.1558 predisposte in materia
dall’AICG e presentate alla Ca-
mera dagli onorevoli Emilio Del
Bono e Luigi Fabbri, sono già ca-
lendarizzate e chiedono, in alter-
nativa ad un volontario del Servi-
zio civile: la rivalutazione dell’as-
segno a 1.200,00 euro mensili;
la tredicesima mensilità; l’ade-
guamento automatico e la men-
silizzazione degli assegni. Un
progetto di legge con le stesse ri-
chieste è stato presentato al Se-
nato da Giuseppe Vegas e ha il
numero 877.
Dopo diciassette anni di stallo,
quindi, e compatibilmente con l’i-

ter parlamentare dell’assegno
sostitutivo, è giusto e doveroso
aprire una nuova stagione riven-
dicativa finalizzata alla rivaluta-
zione delle pensioni di guerra.
Lo esige la perdita di potere d’ac-
quisto, non sufficientemente
compensata dal meccanismo
automatico di adeguamento e lo
chiedono, a buon diritto, gli ami-
ci portatori di mutilazioni e invali-
dità aggiuntive, i quali rivendica-
no parametri risarcitori più pro-
porzionati alla gravità del danno. 
Le invalidità di guerra non sono
sempre e con certezza classifi-
cabili con criteri di omogeneità,
né sono sempre e facilmente in-
quadrabili entro modelli giuridici
predefiniti, perchè la natura trau-
matica delle invalidità di guerra e
le derive vicarianti che esse
comportano fanno di ogni invali-
do di guerra un unicum giuridico,
spesso ascrivibile a più catego-
rie pensionistiche.
Noi ciechi di guerra appartenenti
all’AICG abbiamo quale matrice
comune la “cecità”, ma vi sono
fra noi anche: ciechi biamputati;
ciechi monoamputati; cieco-sor-
di e ciechi con altre mutilazioni  e
disabilità funzionali. Sono le ca-
tegorie interne che il Generale
Ammannato ebbe a definire: “Le
diverse anime dell’Associazio-
ne”; categorie che meritano il
massimo rispetto e una tutela
prioritaria per il carico di soffe-
renza fisica e morale che l’ulte-
riore perdita di autonomia perso-
nale comporta. 
È con questo spirito di solidarie-
tà e di doverosa ricerca di para-
metri rivalutativi più aderenti alla
gravità del danno subito che
l’AICG si è fatta promotrice di
due proposte di legge presenta-
te alla Camera rispettivamente
dall’onorevole Amalia Schirru
(n.2047) e dall’onorevole Ales-
sandro Naccarato (n.2144), pro-
poste che intendono dare rispo-
ste di giustizia risarcitoria alle
pressanti richieste degli invalidi
più colpiti, chiedendo allo Stato
la corresponsione di indennità

si il quadruplo della mia, di quel-
la di una vedova della Seconda
Guerra Mondiale.
Non è per invidia (le vedove dei ra-
gazzi caduti a Nassiriya ben meri-
tano quanto loro viene dato trat-
tandosi di una perdita immensa,
causa di dolore e difficoltà grandis-
sime), ma soltanto perché ne fac-
cio una questione di equità e di
giustizia spicciola: le vedove di ie-
ri, le vedove della Seconda Guerra
Mondiale, sono le stesse di quelle
di Nassiriya e di conseguenza
debbono avere un uguale tratta-
mento, una stessa pensione. 
Non so se sia stato un fatto emo-
tivo che ha spinto il Parlamento a
decidere in questo modo. So per
certo che non si può cadere nel-
l’assurdo di tenere ‘due pesi e
due misure’ per la stessa que-
stione: don Milani ci dice, infatti,
che non c’è peggior ingiustizia di
quella causata da trattamenti di-
versi per uguali situazioni.
Caro direttore e caro politico con-
fido nella tua capacità, maggiore
della mia, di sviscerare il proble-
ma e di mostrare questa ingiusti-
zia, questa assurdità: le due pen-
sioni debbono essere uguali e
non l’una il quadruplo dell’altra.
Non può la pensione di noi vedo-
ve della Seconda Guerra Mondia-
le essere addirittura del 35% infe-
riore della pensione minima Inps.
Permetterlo è delittuoso, è il mo-
do peggiore per ricordare il 62°
anniversario del 25 Aprile e il mo-
do migliore per intaccare la fidu-
cia nella nostra classe politica,
nel nostro Parlamento, cui co-
munque teniamo, se non altro
per i tantissimi che, come mio
marito, per esso morirono.
Caro direttore, pubblica questa
mia lettera almeno in un angoli-
no del tuo giornale e provoca un
dibattito che induca il Parlamen-
to a riflettere e a rimeditare sull’i-
niquità che ti ho esposto e che
separa le vedove di guerra di og-
gi da quelle di ieri. Mentre confi-
do nell’ospitalità nel tuo giornale,
ti ringrazio per quanto farai e so-
no sicura che non vorrai permet-
tere alla “giustizia-tempo” di risol-
vere il problema nel più deluden-
te dei modi. Chi io sia, non ho al-
cun problema a dichiararlo e a
dare le mie generalità. Preferisco
firmare con il nome di alcune ve-
dove della Seconda Guerra Mon-
diale che ben conosco.

La nuova battaglia
per la rivalutazione
di Alvise Taglietti
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aggiuntive speciali per far fronte
alle loro superiori necessità assi-
stenziali, così quantificate e fra
loro cumulabili:
a) 5.200,00 euro in favore dei
grandi invalidi di guerra affetti da
cecità bilaterale assoluta e perma-
nente accompagnata da altra in-
validità contemplata nei numeri 1
e 2 della lettera A-bis della tabella
E annessa al Dpr 30/12/1981,
n.834, nonché dei grandi invalidi
affetti dalla perdita anatomica o
funzionale dei quattro arti fino al li-
mite della perdita delle due mani e
dei due piedi insieme;
b) 2.500,00 euro in favore dei
grandi invalidi ascritti alla lettera
A n.1 che abbiano riportato, per
causa di guerra, anche alterazio-
ni dell’apparato uditivo compor-
tanti sordità assoluta e perma-
nente, oppure insorta posterior-
mente all’evento invalidante;
c) 1.500,00 euro in favore dei gran-
di invalidi ascritti alla lettera A n.1
che abbiano riportato, per causa di
guerra, anche la perdita di un arto
fino al limite di una mano o di un
piede o la sua perdita funzionale.
Le proposte Schirru e Naccarato
prevedono inoltre:
a) l’aumento percentuale, nella
misura del 20%, sugli assegni di
super invalidità (tabella E) e con-
seguente ricaduta sulle pensioni
di reversibilità;
b) l’aumento percentuale, nella
misura del 20%, sugli assegni per
cumulo d’infermità (tabella F);
c) l’estensione dell’assegno sup-
plementare: ai figli maggiorenni
riconosciuti totalmente inabili,
agli orfani minorenni, agli orfani
maggiorenni fino al compimento
del ventiseiesimo anno di età,
purchè iscritti all’università o isti-
tuto equiparato;
d) la corresponsione per un anno
al coniuge superstite o in sua
mancanza agli orfani aventi titolo,
del trattamento pensionistico
complessivo decurtato dell’inden-
nità di assistenza e accompagna-
mento spettante al dante causa;
e) la corresponsione al coniuge
superstite o in sua mancanza
agli orfani aventi titolo, di un as-
segno integrativo del trattamen-
to pensionistico di reversibilità,
pari al 50% dell’assegno di cumu-
lo percepito in vita dal dante cau-
sa, a condizione che l’invalidità
che ha dato diritto a detto asse-
gno abbia avuto carattere vica-
riante con l’invalidità principale.
L’urgenza di riaprire un conten-
zioso con lo Stato finalizzato al
recupero del potere d’acquisto

Lavoriamo per i giovani
Una critica e un po’ di meditazione
Per la legge Dini del 1995, per chi avesse già lavorato anche diciotto anni
meno un giorno, la pensione sarebbe stata “contributiva” e non “retributi-
va”; i giovani restano a lungo disoccupati o con un’occupazione ballerina,
quindi con vuoti contributivi o con contributi comunque bassi; ritardiamo
il loro pensionamento e proponiamo in una botta sola uno slittamento di
tre anni; poiché la vita è statisticamente più lunga ed è necessario spal-
mare in più anni il reddito da pensione, abbassiamo i coefficienti e quindi
il reddito di pensione per anno; poiché la pensione dei giovani di oggi sa-
rà, domani, al momento del loro pensionamento, il 40-45% della loro ulti-
ma retribuzione anziché l’80%, com’è avvenuto fino ad ora per i padri, co-
stringiamoli a destinare a pensione integrativa futura il loro Tfr (salario dif-
ferito) che è stato fino a oggi di libera e autonoma utilizzazione, molto
spesso utilizzato per acquistare una casa per sé o per un figlio.
Grazie signori politici, grazie signori sindacati, grazie signori padri o si-
gnori adulti: noi vorremmo farne a meno di questa protezione, di questo
giovanilismo sbandierato a parole e non a fatti.
C’è un doveroso bisogno di riformare le pensioni perché la vita si è allun-
gata? Ebbene, facciamolo ma essendo equilibrati, corretti e meno egoisti. 
Dal 1995, per i nuovi assunti, le pensioni avrebbero dovuto essere contri-
butive; per chi già lavorava, la pensione sarebbe dovuta essere retributiva
per gli anni già lavorati e contributiva per gli anni di lavoro ancora da pre-
stare. Per i buchi contributivi si sarebbe dovuto introdurre una contribu-
zione figurativa a carico dello Stato. Occorre alzare l’età pensionabile?
Facciamolo gradualmente, per esempio 3-4 mesi all’anno: se così si fosse
agito, a partire dal 1995, i 3 anni dello ‘scalone’, distribuiti su 36 mensilità,
avrebbero permesso di centrare l’obbiettivo senza traumi. Occorre utiliz-
zare il Tfr? Facciamolo, ma garantendo un appropriato, soddisfacente e
sicuro rendimento. Si operi con scelte generali comuni a tutti, senza favo-
rire alcuni a scapito di altri, fare scelte equilibrate responsabili e applicate
a tutti, possibilmente maturate dal basso e rispondenti ai principi di ugua-
glianza, democrazia e saggezza politica. Altrimenti si avrebbe la riprova
del distacco della politica dalla realtà. Fare scelte ingiuste e inique, specie
verso i più deboli quali sono i giovani, ferisce oltre che la politica anche la
morale ed è disdicevole oltre misura.

(Alfonso Stefanelli)

delle pensioni di guerra, corroso
dalle vicende politiche ed econo-
miche degli ultimi anni nonchè
dal rinnovo della normativa a fa-
vore dei più colpiti, è resa evi-
dente dalla presentazione in Par-
lamento di numerose proposte
di legge sollecitate dalle Associa-
zioni combattentistiche e da ini-
ziative autonome.
L’AICG accoglie con favore ogni
contributo utile al miglioramento
delle condizioni di vita degli inva-
lidi di guerra, degli invalidi per
servizio militare e dei coniugi su-
perstiti. Intende, pertanto, fare
propria e sostenere con convin-
zione, in quanto in linea con le
scelte associative, la delega al
Governo n.1851 presentata alla
Camera dagli onorevoli Brandoli-
ni e altri, che alla lettera A dell’ar-
ticolo unico recita testualmente:
A) Apportare alle tabelle A) ed E)
allegate al testo unico in materia
di pensioni di guerra di cui al Dpr
23 dicembre 1978 n.915 e suc-
cessive modificazioni, le integra-
zioni e le modificazioni necessa-
rie ai fini di una migliore e più

equa classificazione delle mutila-
zioni e delle infermità ivi previste
tenendo conto delle conseguen-
ze psicofisiche del danno di
guerra e prevedendo altresì il
passaggio alla categoria superio-
re dei soggetti afflitti dalle mede-
sime mutilazioni e infermità. 
L’ambito politico in cui dovremo
operare per portare avanti le no-
stre rivendicazioni e far valere le
nostre ragioni, non sarà amiche-
vole perché la politica sociale del
governo, almeno per ora, è im-
prontata al risparmio. Sarà quindi
necessaria un’azione forte, strate-
gicamente intelligente e capace
di coinvolgere tutte le compo-
nenti associative, soci compresi,
perché procedere in ordine spar-
so per sfiducia nei rappresentan-
ti dell’Associazione, può essere
deleterio e controproducente per
tutti. È quindi auspicabile, ma do-
vrei dire indispensabile, intra-
prendere questa nuova stagione
rivendicativa nel segno di obietti-
vi prestabiliti, remando tutti nella
stessa direzione, con unità d’in-
tenti e spirito di solidarietà.
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Consiglio AICG della Sicilia
ventiquattro anni di duro impegno
di Sebastiano Quagliana

Nel contesto dell’imponente
Sala delle Lapidi di Palazzo

delle Aquile a Palermo, il 14 apri-
le 2007, ha avuto luogo l’Assem-
blea regionale dei soci AICG
(Consiglio regionale della Sicilia),
presieduta dal Presidente nazio-
nale Italo Frioni e da quello re-
gionale Liborio Di Gesaro, alla
presenza dei soci e delle vedove
di guerra convenuti dalle varie
province siciliane. In apertura Di
Gesaro ha rivolto un caloroso sa-
luto e ringraziamento ai presenti,
invitandoli ad osservare un mi-
nuto di raccoglimento in memo-
ria del Presidente fondatore del-
l’AICG Generale di Squadra ae-
rea Aramis Ammannato, e del
dott. Gianni Grassi, stimato colla-
boratore dell’associazione, en-
trambi scomparsi di recente.
Di Gesaro ha illustrato gli obbiet-
tivi raggiunti dall’AICG in questi
anni di “duro impegno, sia a livel-
lo regionale che nazionale”, mo-
strandosi fiducioso per l’avveni-
re, rammentando, altresì, che
l’AICG Sicilia è al 24° anno di vita,
e per questo si è complimentato
con i soci per la “fattiva collabo-
razione finanziaria elargita in
questo lasso di tempo”.
Nel corso della seduta, il Presi-
dente regionale ha proposto la
concessione di una stanza di de-
genza in ogni presidio ospedalie-
ro in caso ricovero del Grande In-
valido di Guerra, invitando i soci
“all’impegno morale per il bene
comune”. Inoltre, ha illustrato i la-
vori portati a compimento dal-
l’AICG dal 1968 ad oggi e tutte le
leggi che ne sono derivate a fa-
vore della categoria.
Richiamando l’attenzione dei pre-
senti, ha poi rivolto un pensiero al-
le mogli dei Grandi Invalidi di
Guerra, “fedeli compagne di vita le
quali, con un instancabile spirito
di sacrificio, condividono giorno
dopo giorno le sofferenze dei loro
congiunti” ed ha chiesto che “ven-

gano tutelate nei loro diritti per l’av-
venire”. “La saggezza appartiene a
tutti coloro che sanno aprire la
propria mente e sottoporla a co-
stanti revisioni del proprio modo
di vedere la vita e di reagire al
mondo circostante – ha aggiunto
Di Gesaro – Anche se tutti pensa-
no, non tutti perfezionano qualita-
tivamente l’arte del pensiero. Per-
tanto, occorre mettersi nei panni
degli altri interessandosi delle pro-
blematiche psicosociali”.
Nel corso della seduta sono in-
tervenuti il Consigliere regionale
prof. Giuseppe Guarino e il Con-
sigliere regionale Calogero Zar-
cone che hanno sottolineato e
condiviso appieno quanto espo-
sto dal Presidente Di Gesaro.
Il Presidente nazionale Italo Frio-
ni ha incentrato invece il suo in-
tervento sulla condanna nei con-
fronti della guerra, “capace solo
di creare distruzione e dolore”,
lanciando un messaggio di pa-
ce, “affinché sia di monito per le
generazioni che verranno”.
In chiusura è intervenuto l’Asses-
sore alla Sanità del Comune di Pa-
lermo, il dott. Gaspare Patti, il qua-
le, porgendo i saluti a nome del

Sindaco Diego Cammarata e del
Consiglio comunale, ha reso
omaggio ai Grandi Invalidi di Guer-
ra “per le pene e le sofferenze in-
flitte loro dal conflitto bellico”.
L’Assessore si è detto piena-
mente d’accordo con la proposta
di concessione di una stanza di
degenza in ogni presidio ospe-
daliero e pertanto si è offerto di
inviare al più presto una missiva
ai dirigenti sanitari per sostenere
tale richiesta. Inoltre, si è impe-
gnato a portare avanti la legge
203 del 19/7/2000 relativa ai far-
maci della fascia C per i Grandi
Invalidi di Guerra, promettendo
di parlarne al Presidente regiona-
le Salvatore Cuffaro e all’Asses-
sore regionale della Sanità La
Galla, per trovare un’adeguata
soluzione in merito.
Al termine dell’Assemblea si è
proceduto al conferimento di al-
cune targhe commemorative,
come segno tangibile di grande
compiacimento e rettitudine per
il bene svolto per l’AICG. È segui-
to il pranzo offerto dal Consiglio
regionale AICG, che ha costituito
un ulteriore momento di aggre-
gazione per tutti i presenti.

Da sinistra a destra: il Consigliere Guarino, il Presidente regionale Di Gesaro, quello
nazionale Frioni e l’Assessore alla Sanità del Comune di Palermo Gaspare Patti.
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Consiglio AICG Emilia Romagna
rende onore agli sminatori
di Attilio Princiotto

Il 22 aprile 2007, si è tenuta a
Bologna nella Sala dello Zodia-

co di Palazzo Malvezzi Medici,
sede della Provincia, in Via Zam-
boni 13, all’ombra delle due Tor-
ri, l’Assemblea annuale del Con-
siglio AICG Emilia Romagna. 
Nell’adiacente piazza Rossini si
trova una lapide in ricordo degli
sminatori caduti durante il loro
delicato e importantissimo lavo-
ro, di fronte alla quale i soci emi-
liano-romagnoli hanno deposto
una corona di alloro. Gli sminato-
ri sono il simbolo autentico della
pace perché liberano il terreno
dai tanti ordigni che continuano
a mietere vittime tra la popola-
zione se non vengono rimossi;
solo dopo la bonifica la terra tor-
na alle sue normali condizioni di
vivibilità. Il gesto dell’AICG è sta-
to molto apprezzato dalla cittadi-
nanza bolognese e naturalmente
dagli stessi sminatori.
L’Assemblea è stata coordinata
dal Presidente nazionale Italo
Frioni il quale a più riprese è in-
tervenuto per dare chiarimenti ri-
chiesti dai soci e per illustrare l’at-
tività della sede centrale in que-
sto ultimo anno. Ha riferito così
delle leggi che si trovano in Par-
lamento, concernenti l’assegno
sostitutivo dell’accompagnatore
militare, nonché dei migliora-
menti pensionistici illustrandone
dettagliatamente i contenuti. La
proposta di legge riguardante i
trattamenti pensionistici, in parti-
colare, accoglie tutte le indica-
zioni fornite dai due Consigli Na-
zionali che si sono tenuti nel
2006 e quanto è emerso dalla
Commissione riunita a Roma nel
dicembre scorso.
I miglioramenti interessano tutti
gli invalidi e i coniugi superstiti;
richieste piuttosto consistenti ri-
guardano i più colpiti, ossia le in-
fermità aggiuntive: biamputati,
monoamputati e affetti da sordi-
tà. Già il Vicepresidente naziona-
le prof. Alvise Taglietti aveva par-

lato dei malumori che serpeggia-
no tra i soci un po’ in tutta Italia e
che si concretizzano in azioni au-
tonome al di fuori dell’Associa-
zione che così ne risulta alquan-
to danneggiata. 
Il Presidente Frioni ha stigmatiz-
zato questa realtà parlando della
proposta di legge-delega n.1851
che è stata fatta circolare fra i so-
ci chiedendo un’adesione. È fal-
so – ha sostenuto Frioni – che
quella legge sia stata presentata
dall’Associazione Vittime Civili di
Guerra e dall’Associazione Muti-
lati Invalidi di Guerra. Essa ha so-
lo lo scopo di creare disordine.
Non si può qui riferire per esteso
della “Relazione morale e finan-
ziaria” presentata all’Assemblea
(verrà pubblicata in parte su ‘L’ In-
contro parlato’); si può dire solo
che è profonda e ricca di spunti
che invitano alla riflessione.   
Ha presenziato ai lavori l’avvoca-
to Francesco Berti, Presidente
della Confederazione delle Asso-
ciazioni Combattentistiche dell’E-
milia Romagna, il quale ha affer-
mato che le nostre associazioni
rappresentano piccole minoran-
ze che però hanno dato tanto al-
la Patria e che appunto per que-
sto hanno titolo ad essere ascol-
tate. Si augura che tutte le nostre
azioni ci vedano sempre uniti.
Era presente all’Assemblea il
Maggiore Giovanni Parini, Presi-
dente regionale dell’Associazio-
ne Combattenti e Reduci. Ha
espresso amicizia, affetto e so-
stegno per tutte le nostre rivendi-
cazioni;  ha combattuto nella Re-
sistenza per riscattare le nostre
province che Mussolini aveva
ceduto a Hitler. Ha ribadito che
bisogna sempre tenere duro.
In rappresentanza del Sindaco di
Bologna era presente in sala il
Consigliere dott. Libero Mancu-
so, sostituto procuratore in im-
portanti processi contro il terrori-
smo celebrati a Bologna. Nella
relazione ha riscontrato i valori

che sono alla base della società
civile. Ha dichiarato che il nostro
sacrificio e la nostra lotta in dife-
sa di quei valori “hanno contri-
buito alla fondazione della no-
stra Repubblica e tutti oggi do-
vrebbero capire l’importanza del-
la nostra presenza”.
Il socio Bruno Albertazzi, ricono-
sciuto invalido per servizio in ba-
se alla legge 437, ha chiesto che
si ponga rimedio alle dimenti-
canze riguardanti le leggi 236 e
203 del 2000 ed ha espresso il ti-
more che con le nuove proposte
di legge le vedove degli invalidi
per servizio possano avere un
trattamento inferiore rispetto a
quelle degli invalidi di guerra “e
questo bisogna evitarlo”.
Princiotto ha raccomandato a tut-
ti di rimanere uniti nell’Associa-
zione per evitare di indebolirla:
se fosse troppo debole o se ad-
dirittura scomparisse sarebbe
per tutti una grave rovina. Sulla
pensionistica – e in particolare
sulla proposta di calcolare nella
reversibilità i cumuli vicarianti – il
suo parere è che è necessario
che tale provvedimento sia re-
troattivo, nel senso che non ri-
guardi solo le vedove future.
Sempre a proposito della rever-
sibilità egli afferma con forza che
l’AICG dovrebbe assumersi l’im-
pegno di portare la tabella G al-
meno allo stesso livello della
pensione minima dell’Inps: in
questo avremmo l’appoggio di
tutte le vedove di guerra.
Come è noto l’Assemblea era
elettiva; dallo scrutinio sono ri-
sultati eletti i nuovi componenti
del Consiglio regionale i cui no-
mi, in ordine rigorosamente alfa-
betico, sono i seguenti: Botti
Franco, Canosi Arrigo, Cattani
Pietro, Ceccarelli Giovanni, Di
Giovanna Enza, Natalini Sergio,
Neri Iole, Princiotto Attilio, Rossi
Carlo, Ruffaldi Rina, Sassoli Do-
menico, Stefanelli Alfonso e Za-
nelli Sante.
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Preghiera per i Caduti, ‘anime elette’
A voi sminatori, anime elette di questa nostra Bologna, che avete do-
nato il bene più prezioso, la vita, in un gesto di silenziosa generosità e
di incommensurabile amore verso il prossimo, affinché riprendesse, in
sicurezza, la civile e pacifica convivenza; 

A voi, che avete ripulito l’ambiente dagli strumenti di morte, disseminati a
piene mani dall’insensatezza degli uomini, perché la morte o il ferimento,
specialmente a danno dei bambini, come è accaduto a tanti di noi, fos-
sero sempre in agguato e pronti a colpire nel modo più subdolo e indi-
scriminato: noi, Ciechi di Guerra e per Servizio, assieme alle Autorità civi-
li e militari, siamo qui venuti  per rendervi il doveroso omaggio per il vo-
stro supremo dono e a dire a ciascuno, grazie, grazie e ancora grazie.       

A nome vostro, noi intendiamo ribadire che il vostro sacrificio si compì
e continua ad avere senso perché, non la guerra, ma la Pace, la Solida-
rietà e i Diritti umani alberghino nel cuore e guidino l’azione degli uomi-
ni.  Noi siamo qui anche per richiamare, con tutte le forze di cui siamo
capaci, le Autorità tutte all’impegno incondizionato e irrinunciabile a far
trionfare questi valori.

Cogliamo l’occasione per ringraziare anche i nostri soldati, e in partico-
lare chi di loro è rimasto ferito o è caduto, e coloro che hanno operato
e continuano ad operare, sotto l’egida dell’Onu, per l’affermazione di
questi valori anche in altre parti del mondo.
Noi, che portiamo indelebili ed evidenti i segni della violenza e dell’in-
tolleranza, vogliamo essere, anche per voi, i naturali portavoce e i pala-
dini inflessibili della Giustizia e, con essa, della Pace, della Solidarietà e
dei Diritti umani.

Con deferenza e rispetto, per i Ciechi di Guerra
Alfonso Stefanelli

“Nobili parole”
Con la presente, voglio ringra-
ziare lei, prof. Alfonso Stefanelli,
e la sua Associazione per la
sensibilità dimostrata con la let-
tera e la corona con cui, in oc-
casione del 21 aprile 2007, ave-
te voluto ricordare i Caduti smi-
natori della provincia di Bologna
in piazza Rossini, Caduti – come
scritto nella lapide – per i quali
“torna a fiorir la terra”. 
Siete stati l’unica Associazione in
sessanta anni che ha ricordato il
sacrificio dei quarantaquattro Ca-
duti, oltre ai mutilati e feriti nella
bonifica dei campi minati. 
Mi sono commosso nel leggere
le nobili parole rivolte a coloro
che si sono sacrificati per la Pa-
tria e per la ricostruzione.
Gli sminatori appartenevano al
Genio Militare II zona Bonifica
campi minati, sottozona Bologna.
La ringrazio e porgo cordiali salu-
ti a lei e a tutta l’Associazione, da
lei degnamente rappresentata.
Grazie,

Comm. Giorgio Pizzichini
Ex Comandante sez. B.C.M.
dal 1/10/1945 al 31/10/1948
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Ricordando Giannetto Bracconi,
Giulio Perotti e Gianni Regosini
di Alfonso Stefanelli

Come annunciato nello scorso nu-
mero della Rivista – dove non ave-
vano trovato spazio – riportiamo al-
cuni apprezzamenti pubblici dei soci
Giannetto Bracconi, Giulio Perotti e
Gianni Regosini. Essi sono ben pre-
senti e vivi nella mente e nel cuore
dei loro familiari e di tutti noi; pur
tuttavia, queste testimonianze ester-
ne sono graditissime perché costi-
tuiscono una riprova della caratura e
dell’importanza che questi tre amici
hanno avuto non solo per noi e per
l’AICG,  ma anche per tantissime al-
tre persone fuori, come si dice, dal-
l’ambiente. I loro pensieri, le loro
condotte e le loro opere hanno la-
sciato tracce indelebili. Ricordarlo ce
li fa mantenere di stimolo e riferi-
mento per tante nostre scelte.

Giannetto Bracconi
(Dalla Nota con cui il dirigente del
Comune di Rimini, dottor Paolo
Mussoni, comunica la stipula del
contratto di locazione per l’immo-
bile che sarà adibito a nuova se-
de per la Casa delle Associazioni,
nella quale saranno ospitate gran
parte delle Associazioni di Volon-
tariato e di Promozione sociale
che a livello locale svolgono atti-
vità in campo socio assistenziale
e fanno parte della Consulta so-
ciale cittadina).

“In occasione della sua inau-
gurazione, si propone di in-

titolare la Casa delle Associazio-
ni al prof. Giannetto Bracconi,
che ha rivestito la carica di Presi-
dente della Consulta sociale cit-
tadina dal momento della sua
istituzione , deliberata dal Consi-
glio comunale con atto n.170 del
11 settembre 1997, fino all’otto-
bre 2005 mese in cui il professo-
re Bracconi è deceduto.

La Con-
sulta so-
ciale cit-
tadina,
compo-
sta da 72
Associa-
zioni re-
golar-
mente
iscritte
all’albo
Comuna-

le delle Libere forme associati-
ve in campo sociale ha nomi-
nato sempre come suo presi-
dente il prof. Bracconi con l’u-
nanimità dei voti. Bracconi ha
svolto per l’Associazionismo
riminese un ruolo di impulso
indispensabile e per l’Ammini-
strazione comunale è stato
un’importante fonte propositi-
va in materia di politica socia-
le, credendo fermamente nel
ruolo delle istituzioni e nel-
l ’importanza del principio di
sussidiarietà”.

Giulio Perotti
(Ricordo di Mauro Bardelli pub-
blicato sulla “Libertà” di Piacen-
za del 3 agosto 2005. Il giornale
aveva lanciato l’importante ap-
puntamento musicale curato da
Comune, UIC e Museo Geologi-
co per ricordare la figura del
prof. Giulio Perotti, illuminando i
molteplici tratti del suo impegno
come musicista, insegnante e
generoso partecipante a nume-
rose associazioni, vero “paladi-
no” del volontariato (dall’AIDO
all’AVIS, dalla Biblioteca multi-
mediale per non vedenti all’Ope-
ra Pia Santo Spirito).

“Qual è il modo migliore
per ricordare una perso-

na fuori dall’ordinario, un uomo
che, benché colpito da una del-
le peggiori menomazioni fisiche

(la perdita della vista), non si la-
sciò piegare dalle difficoltà della
propria condizione ma anzi sep-
pe farne un punto di forza, per
moltiplicare il proprio impegno
nell’aiuto agli altri? Una simile
domanda deve essersela posta
Giovanni Taverna, presidente
UIC di Piacenza nell’organizzare
il concerto che si è tenuto nella
Sala d’onore del Museo Geologi-
co di Castellarquato per com-
memorare, a un anno dalla
scomparsa, il prof. Giulio Perot-
ti, maestro di musica piacentino
trapiantato a Vigolo Marchese
che – come hanno ricordato in
apertura della serata lo stesso
Taverna e il sindaco Alberto Fer-
mi – per quanto divenuto cieco,
mise a disposizione la propria
cultura e le proprie capacità a
favore di vedenti e non, con
un’attività ai limiti dell’ecletti-
smo: insegnante di informatica
per non vedenti, maestro e
compositore di musica, scritto-
re di poesie e saggi, appassio-
nato di politica.
Come, dunque, ricordare una
così grande persona? La rispo-
sta non poteva essere migliore:
chiamando a esibirsi un artista
che, al pari di Perotti, non si è ar-
reso di fronte alla cecità ma ha
moltiplicato gli sforzi per diven-
tare, da dilettante dello strumen-
to, musicista diplomato e do-
cente di conservatorio: il chitarri-
sta Paolo Garganese.
Il quale, amico di Perotti e pro-
prio da lui incoraggiato a stu-
diare professionalmente la chi-
tarra, ha voluto ricordare il suo
magister vitae (al quale, ha pro-
messo il sindaco Fermi, sarà in-
titolata una sala del Museo Geo-
logico una volta ristrutturato)
eseguendo, alla presenza di
amici e familiari, la musica che
a lui piaceva e che mi chiedeva
sempre di suonare quando ci in-
contravamo”.
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Altri amici 
che ci lasciano
Consiglio Nord Italia
• Tullia Pocher, ved. Paoli
deceduta l’11/2/2007

Consiglio Emilia Romagna
• Giuseppe Bianconcini
deceduto il 5/3/2007

Consiglio Calabria
• Assuntina Bria
deceduta il 26/12/2006

Gianni Regosini
(Dal ricordo di Enrico Ventura
pubblicato su “Il punto”, men-
sile politico culturale a cura
dell’Unione comunale dei Ds
di Pianoro).

“Nel primo anniversario
della scomparsa, vo-

gliamo ricordare con amici-
zia e affetto l’amico Giovan-
ni Regosini, professore di
diritto che seguiva con im-
pegno e vero interesse tutte
le iniziative dal Pci ad oggi e
ha dato sempre un impor-
tante contributo ai dibattiti
con profonda riflessione.
Sulle tematiche sociali ri-
guardanti i più deboli era
veramente fonte di discus-
sione e di idee.
Sulla rivista dell’AICG, Alfonso
Stefanelli ha scritto di lui: ‘Pro-
prio perché sempre disponi-
bile, sempre pronto a fornire
consigli e suggerimenti fonda-
ti e motivati, rappresentavi un
amico raro e prezioso. Potevi
avere anche il momento del
giudizio severo, ma sempre ti
ho visto chiarire ed essere il
primo a riprendere i rapporti
sereni e di assoluta disponibi-
lità. In particolare verso le per-
sone con difficoltà per i for-
malismi giuridici e burocrati-
ci’. Noi sottoscriviamo total-
mente. Ti ricordiamo così.
Per noi una sedia vuota in
prima fila che difficilmente
potrà essere occupata.
Ciao Giovanni”.

Famiglia Grassi:
un grazie di cuore
Apprendiamo con piacere che un
numero speciale de ‘l’Incontro’
sarà prossimamente dedicato al
ricordo di Gianni (e del Generale
Ammannato). Già moltissimi so-
no stati, però, gli attestati di vici-
nanza e cordoglio che nel duro
momento del lutto abbiamo rice-
vuto dall’AICG: dalla Presidenza
nazionale, dai Presidenti dei con-
sigli regionali, da tanti singoli so-
ci che conoscevano Gianni e lo
stimavano. Il Presidente Frioni, la
sua consorte e diversi Consiglieri
nazionali e soci romani hanno
partecipato alle due cerimonie –
quella religiosa nella Parrocchia
di San Saturnino e quella laica al
Tempietto Egizio del cimitero del
Verano – che abbiamo organizza-
to a febbraio in memoria di Gian-
ni. Non avendo avuto modo di
farlo singolarmente, ringraziamo
intanto tutti, collettivamente, dal-
le pagine di questa Rivista, alla
quale Gianni teneva molto e che
curava di numero in numero con
passione certosina.
In particolare ringraziamo (in or-
dine alfabetico) per i telegrammi
che ci hanno inviato: AICG Cam-
pania, AICG Sardegna, Alberta e
Luisa (AICG sede nazionale Ro-
ma), Bonetti Matteo (AICG To-
scana), Conti Claudio, De Fazio
Carmine (AICG Calabria), Di Car-
lo Donato (AICG Abruzzo-Moli-
se), Di Gesaro Liborio (AICG Sici-
lia), Frioni Italo (Presidente AICG),
Galante Rocco, Guarino Giusep-
pe, Guidi Bruno (AICG Lazio-Um-
bria), Princiotto Attilio, Racanelli
Luigi (AICG Puglia-Basilicata),
Rampazzo Antonio (AICG Nord
Italia), Stefanelli Alfonso (AICG
Emilia Romagna), Verduci Barto-
lomeo e famiglia.

(Famiglia Grassi)

Maschere e neve
a Villabassa 2007
Anche quest’anno all’Hotel

Bachmann a Villabassa, in
Val Pusteria, si è svolto il sog-
giorno invernale dall’11 al 25 feb-
braio organizzato dall’AICG Nord
Italia, grazie all’impegno del suo
Presidente, il Commendatore
Antonio Rampazzo. Abbiamo
passato insieme quindici bellissi-
mi giorni allietati da un sole stu-
pendo e da una neve fantastica,
per gli sciatori. Il clima allegro e
di solidarietà ci ha permesso di
passare anche delle belle serate,
quest’anno allietate dalla musica
della fisarmonica del bravo Pas-
quale Mischiatti.
Il carnevale con le maschere
prodotte dal laboratorio creativo
di tutte le donne presenti ha per-
messo un clima di affiatamento
e complicità; la sorpresa è stata
la ricompensa per il lavoro svol-
to. Grazie a Grazia, Teresa, Bian-
ca, Rosalba, Angela, Adriana.
Ripeteremo il prossimo anno...
la fantasia non ci manca.
Come sempre, la solidarietà per i
ciechi del Togo ha concluso il
nostro soggiorno. Abbiamo pre-
miato, alla presenza del Sinda-
co, i vincitori della gara di scopo-
ne scientifico: un ‘bravi’ ad Anto-
nio Rampazzo e Gino Vergola,
primi classificati. Secondi classi-
ficati, invece, Pasquale Villa e
Luciana Sassoli; terzi a pari meri-
to tutti gli altri: Enzo, Teresa, Vi-
sentin, Flavio, Domenico, Gra-
zia, Pasquale, Marisa, Iole e
Francesco. Un arrivederci a Villa-
bassa nel 2008. Marisa



Il Prefetto di Roma Achille Serra
ha consegnato al Presidente Frioni

l’onorificenza di Grande Ufficiale 

Il 13 marzo 2007, nella Sala della Protomoteca del Comune di Roma in piazza del Campidoglio,
alla presenza del Prefetto di Roma, Achille Serra, si è tenuta una solenne cerimonia
per la consegna delle onorificenze al merito della Repubblica.
Tra le centocinquanta persone premiate – Cavalieri di Gran Croce, Commendatori,
Ufficiali e Cavalieri – tutti modelli di vita professionale, di morale e di etica,
c’è stato anche il nostro Presidente nazionale, Grande Ufficiale Italo Frioni.
I riconoscimenti, basati sui curricula e sui risultati di una vita spesa bene, sono stati, 
come ha sottolineato il Prefetto Serra, “un omaggio al recupero dei valori, in un momento 
in cui i valori si vanno perdendo”. E le persone che hanno ricevuto queste onorificenze 
“sono un modello per la società, per la famiglia e per la vita di tutti”.


